
P
er una volta gli archivisti di For-
tress Europe che documentano
con certosina diligenza (fortres-
seurope.blogspot.com) la strage
che prosegue, solitamente nell’in-
differenza, nei mari e negli oceani
che bagnano il continente, sono
stati anticipati dalla Guardia Civil
spagnola. Documenti ufficiali
hanno superato le più pessimisti-
che stime. Negli ultimi mesi lun-
go la rotta tra la Mauritania e le
isole Canarie sono morti, inghiot-
titi dal mare, 1200-1700 clandesti-
ni provenienti nella maggioranza
dei casi dalla fascia dell’Africa
occidentale (Senegal, Mali..). Co-
me ha spiegato a El Mundo, Tere-
sa Gonzales, di Medici del mon-
do, i trafficanti di disperati che
fuggono dall’Africa hanno «ab-
bassato le tariffe da 1000 a 250 eu-
ro» e messo in mare nuove velo-
cissime barche, i cayucos, che
hanno «una capienza più ampia»
rispetto alla «pateras» usate fino-
ra. Il governo del presidente Zapa-
tero, di fronte alla nuova emergen-
za, si è nuovamente rivolto all’Eu-
ropa (sorda e impotente) ed ha
raggiunto un difficile accordo con
la Mauritania. Nelle Canarie la
tensione sta salendo; nei primi
mesi dell’anno sono già arrivati
3mila irregolari e sulla coste del-
l’Africa ci sono centinaia di mi-
gliaia di fuggitivi pronti a pagare
il pedaggio ed affrontare il viag-
gio in mare.
Per alleggerire la tensione nelle
Canarie 35 militari del Genio ed
esperti della cooperazione stanno
recuperando una vecchia scuola a
Nuadiblù nel nord della Maurita-
nia dove «nel rispetto dei diritti
umani» saranno alloggiati gli im-
migrati che verranno riportati un
Mauritania dalle Canarie. Il nuo-
vo assalto è determinato da ragio-
ni contingenti (tariffe
“stracciate”, barche veloci), dalla
straordinaria blindatura delle due
enclaves spagnole in Africa, Ceu-
ta e Melilla, e da ragioni che af-
fondano nel recente passato della
Spagna. Tra il 2000 e il 2004, il
governo della destra di Aznar
chiuse completamente le porte
agli immigrati, fermò insomma le
regolarizzazioni. Il risultato fu
una drammatica crescita esponen-
ziale degli arrivi clandestini
(15mila all’anno). Giunto al go-
verno Zapatero, tra i primi provve-
dimenti adottati, integrò 700mila
irregolari, attuando (El Pais) «la

maggiore regolarizzazione della
storia della Spagna». La sfida per
Zapatero ed il suo governo appare
tuttavia ancora aperta e la rotta tra
la Mauritania e le Canarie è desti-
nata ad affollarsi con l’arrivo del-
la bella stagione.
Pur essendo una minoranza nella
grande massa degli irregolari che
bussano alle nostre porte, coloro
che attraversano i mari, cioè il
Mediterraneo e l’oceano Atlanti-
co sono sempre più vittime di una
spaventosa strage che sfugge ai ri-
flettori e si consuma dapprima tra
le onde e quindi negli abissi. Se-
condo Fortress Europe tra il 1988
ed il 2005 sono annegate alle por-
te d’Europa 3908 irregolari in fu-
ga dall’Africa, negli ultimi tre an-
ni le vittime dei naufragi sono sta-
te 1949. A questo bilancio (datato
7 febbraio) vanno però aggiunti
gli annegati delle Canarie il cui
conto compare in un rapporto del-
la Guardia Civili datato 21 dicem-
bre e reso noto il 21 marzo 2006.
Secondo gli archivisti di Fortress
«la principale causa di morte è
l’annegamento nelle acque del
Mediterraneo». Solamente nel ca-
nale di Sicilia, negli anni conside-
rati (’06-’04) sono morti 1641 ir-
regolari, ed il mare ha inghiottito i
corpi di 677 disperati dell’Africa.
Nel mare Mediterraneo, negli ulti-

mi 4 anni, sono morti 2080 clan-
destini e 1117 cadaveri, uno su
tre, giacciono in fondo al mare.
Fortress fa notare che gli irregola-
ri dopo aver superato le onde
muoiono anche «sui campi minati
della Grecia, nascosti nei camion,
nei containers delle navi cargo,
sotto i treni e negli aerei, oppure
di stenti nel deserto libico come
sulle montagna turche. Gli anali-
sti del sito stimano in 16 il numero
degli immigrati uccisi o morti in-
filzati nelle reti, nel corso dell’as-
salto alle enclaves di Ceuta e Me-
lilla (settembre-ottobre 2005). Da
allora la frontiera africana tra Spa-
gna e Marocco è stata ulterior-
mente blindata e sono in via di re-
alizzazione protezioni «tridimen-
sionali» che affiancheranno le
due barriere di filo spinato che,
pochi mesi fa, sono state assaltate
da un vero e proprio «esercito» di
scalatori. La struttura, che gli
americani stanno copiando a Tjua-
na, al confine con il Messico, sta
diventato un vero e proprio «mu-
ro» dotato delle più sofisticate tec-
nologie che comprendono sistemi
di acqua a pressione con getti di
pepe che, dice El Mundo, non «le-
dono la vista, ma la rendono più
difficile» e «fuochi che creano
confusione». Chiusa una porta, se
n’è però aperta un’altra.

«Puntare solo sulle misure di contrasto non fer-
merà la fuga di coloro che scappano dalla mise-
ria, dalle guerre e da paesi che non rispettano i
diritti umani, il flusso si fermerà solo quando nei
paesi di provenienza saranno garantite migliori
condizioni di vita». È quanto afferma Laura
Boldrini, portavoce dell'Alto commissariato
Onu per i rifugiati.
L'afflussodimigliaiadiafricanidalla
Mauritaniaalle isoleCanarieaccendei
riflettorisuunanuovaemergenza...
«Le rotte cambiano, vengono rinnovate conti-
nuamente a seconda delle misure di contrasto
messe in campo e anche delle evoluzioni di crisi
e tensioni regionali. I flussi via mare verso le co-
ste italiane provengono ora quasi esclusivamen-
te dalla Libia. Quanto accade nelle Canarie po-
trebbe segnalare un’alternativa alle rotte prece-
dentemente utilizzate».
InSpagnail flussoviamarestaassumendo
dimensionimassicce,superioriaquelle
italiane..
«Nel 2005 sono arrivate in Italia via mare 23mi-
la persone, circa il 15% del totale degli arrivi.
Gli sbarchi colpiscono l'opinione pubblica e su-
scitano allarme per la pericolosità e la dramma-
ticità dell'evento, ma, nel calcolo globale degli

irregolari, coloro che raggiungono l'Italia via
mare rappresentano una minoranza. La maggior
parte degli irregolari entra in Italia via terra o per
via aerea».
Lanuovarottaverso leCanarieèstata
apertaancheperchéCeutaeMelillasono
stateblindate.
«Le rotte sono appunto più di una, se una si chiu-
de i trafficanti sono pronti ad aprirne un'altra, se
Ceuta e Melilla diventano inaccessibili si trova-
no altre direttrici. Così è accaduto in Italia, pri-
ma arrivavano in Puglia dai Balcani, poi giunge-
vano in Calabria dalla Turchia, poi in Sicilia dal-
la Libia».
C’èdunqueunaregia?
«È difficile dirlo. C'è comunque qualcuno che
stabilisce le tariffe. Secondo le testimonianze
che abbiamo raccolto per arrivare a Lampedusa
dalla Libia si pagano 800/1000 euro. Molti com-
piono viaggi lunghissimi che durano mesi. Per
ogni tappa devono pagare una tariffa a qualcuno
che si presenta a riscuotere. Testimoni racconta-
no viaggi estenuanti nel deserto, se qualcuno ca-
de dai camion stracolmi viene abbandonato, ai
bordi delle piste spesso si trovano resti umani.
Davvero crediamo che se, anche ammesso e non
concesso, si riuscisse ad arrestare tutti i traffi-
canti la fuga si fermerebbe? Queste persone
scappano da povertà, guerre e da luoghi dove i

loro diritti non vengono rispettati. Solo quando
coloro che oggi sono disposti a morire pur di ar-
rivare in Europa avranno delle reali possibilità,
delle alternative concrete di vivere in sicurezza
e dignità nei loro paesi, si potrà, se non fermare,
almeno ridurre il numero di persone in fuga».
L’Italiael'Europadovrebberodunque
occuparsimaggiormentedellecauseche
determinanolafugadigrandimasse
dall'Africa?
«L'Alto commissariato dell’Onu per i rifugiati
ha più volte sollecitato un maggiore interessa-
mento della comunità internazionale alla solu-
zione di conflitti decennali che continuano a
causare spostamenti di popolazioni. Occorre mi-
gliorare le condizioni di vita dei rifugiati nei pa-
esi di "primo asilo" sostenendo anche le popola-
zioni locali per evitare tensioni tra autoctoni e
chi è giunto da altre realtà. In questo ambito può
giocare un ruolo importante una politica di coo-
perazione allo sviluppo mirata a sostenere l'inte-
grazione dei rifugiati in questi contesti. La ge-
stione dei flussi misti di migranti irregolari e ri-
chiedenti asilo provenienti dall'Africa, non è di
facile soluzione. Coniugare l'esigenza degli sta-
ti di tutelare i propri confini con quella di salva-
guardare il diritto d'asilo rappresenta per l'Unio-
ne europea una grande sfida dei prossimi anni.
Una sfida anche di civiltà».  t.fon.
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«La fuga non si ferma con il pugno duro»
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